
La bilancia   

Sognai che non ero più. Avendo concluso i miei giorni su questa terra, mi trovavo tra le soffici nubi 
del cielo. Appena gli occhi si furono abituati alla luce accecante e bianchissima, vidi una lunga fila di 
persone davanti a me. Me l'aspettavo: tutti in coda, anche in attesa del giudizio! 

Man mano che avanzavo, cominciai a intravedere una figura barbuta. L'espressione era mite, 
eppure le rughe che solcavano l'ampia fronte, gli conferivano un aspetto autoritario. Appese alla 
candida tunica un mazzo di grosse chiavi dorate; in mano reggeva una bilancia. Allora era tutto 
vero! 

Per ogni anima che gli si presentava davanti, vidi che annotava qualcosa su una pergamena. In 
breve fu quasi il mio turno. Deciso a non farmi cogliere impreparato, ripercorsi la mia vita, da cima a 
fondo ricordando tutte le colpe commesse, perfino le più insignificanti marachelle compiute da 
bambino. Toccò a me: timidamente mi avvicinai, mentre il giudice protendeva la bilancia nella mia 
direzione. 

Stavo per cominciare il resoconto dei miei peccati, ma quale enorme sorpresa mi colse, quando lo 
sentii chiedere: 
"Figliolo, quanto hai amato?". 


